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Chi è Cargill® - Offre lavoro a 142 
mila dipendenti nel mondo, opera 

in 70 diversi Paesi nei settori dell’indu-
stria, dell’alimentazione, dell’agricoltura 
e della fi nanza, è la seconda azienda a 
livello mondiale in ambito mangimistico. 
Questi sono solo alcuni numeri di Car-
gill®, multinazionale privata leader del 
settore agroalimentare, fondata a Min-
neapolis (USA) nel 1865. Tante attività 
per un unico obiettivo: “Aiutare le perso-
ne a prosperare attraverso l’applicazio-
ne delle conoscenze e dell’esperienza 
maturata in più di 150 anni di storia”. 
Se diversi sono i partner con cui Cargill® 
si trova a collaborare - aziende, gover-
ni, organizzazioni non-governative, il 
fi ne ultimo è quello di favorire lo svilup-
po economico sostenibile promuovendo 
una fi liera produttiva responsabile. Per-
sone di valore, produzione di alimenti 
sicuri, allevamento e agricultura rispetto-
sa degli animali e dell’ambiente sono i 
presupposti sui quali si fonda il modello 
operativo di Cargill®.
Cargill Animal Nutrition - Dal mangime 
alla tavola - Il settore mangimistico rico-
pre un’importanza prioritaria all’interno 
del Gruppo. Grazie a “Cargill Animal 
Nutrition”, la piattaforma di business de-
dicata alla nutrizionale animale, l’azien-
da a stelle e strisce raggiunge ogni anno 
le tavole di oltre 400 milioni di persone.
Cargill in Italia - A partire dal 1953, l’a-
zienda ha avviato il proprio business in 
Europa arrivando in Italia nel 1962. In 
seguito alle recenti acquisizioni, Cargill 
Italia conta oggi circa 700 dipendenti 
e 9 sedi produttive. Diverse le attività 
svolte dalla divisione italiana: commer-
cio di cereali e semi oleosi, produzione 
e vendita di alimenti zootecnici, servizi 
di consulenza per la nutrizione anima-
le, produzione e vendita di dolcifi canti 
e amidi, commercio di ingredientistica 
alimentare per l’industria e commercio 
di cacao e cioccolato. 
Il Business della Nutrizione Animale in 
Italia - Nel nostro Paese, Cargill Feed 
& Nutrition, la divisione dedicata alla 
produzione e vendita di mangimi fi niti 
per animali da reddito e d’affezione, 

opera con ben 5 stabilimenti produttivi 
giocando un ruolo fondamentale nel set-
tore della zootecnia con i propri brand 
Purina®, Raggio di Sole® e Agridea. Da 
sempre votata all’innovazione, Cargill 
Feed & Nutrition offre agli allevatori ita-
liani tecnologie competitive e suppor-
to specializzato e personalizzato nella 
gestione aziendale. Non a caso, “Cu-
stomer Focus” (attenzione al cliente) è 
il valore fondamentale sul quale si basa 
l’intera proposta di prodotti e servizi di 
Cargill Feed & Nutrition in Italia.
Non solo Business - Cargill® punta a di-
ventare leader globale nell’impegno so-
ciale contribuendo alla rigenerazione 
sociale e ambientale nel luogo di lavo-
ro, nel mercato, e nelle comunità in cui 
opera. In un’economia aperta e globale, 
sono sempre più importanti i momenti di 
confronto e collaborazione tra le impre-
se e le comunità locali. Ogni attività eco-
nomica è parte integrante di un contesto 
ambientale e sociale del quale si deve 
tener conto. Cargill® è consapevole del 
fatto che questo rappresenti un’opportu-
nità, ma soprattutto costituisca una re-
sponsabilità. Con il duplice obiettivo di 
investire in valori sociali e di migliorare 

la qualità di vita delle comunità in cui 
opera, Cargill® ha creato il programma 
di responsabilità sociale d’impresa “Car-
gill Cares”. A livello mondiale, Cargill 
Cares fi nanzia progetti rivolti a tre aree 
di intervento: l’educazione delle nuove 
generazioni, la salute e l’impegno per 
l’ambiente. La dedizione e la collabora-
zione tra le varie divisioni italiane hanno 
permesso a Cargill Cares Italia, nel cor-
so di circa un decennio, di supportare 
iniziative e progetti che hanno coinvol-
to tutti i dipendenti. In questo modo, nu-
merose associazioni che si occupano di 
persone con disagi psico-intellettivi, han-
dicap fi sici e gravi malattie hanno avuto 
l’opportunità di benefi ciare del sostegno 
di Cargill®.
www.cargill.it
www.cargill.com

Cargill®: un’azienda vincente nel mercato 
dei mangimi e non solo..

La Ferrero Mangimi, fondata nel 1959 a Fari-
gliano, in provincia di Cuneo, è oggi un’im-

presa leader a livello nazionale nella distribu-
zione di alimenti per animali da allevamento 
(suini, ruminanti, avicoli e conigli), con oltre 5 
milioni e mezzo di quintali prodotti all’anno. 
Oltre a quella di Farigliano ha sedi produtti-
ve anche a Fossano, sempre in provincia di 
Cuneo, a Urgnano in provincia di Bergamo, 
a Bogolese di Sorbolo in provincia di Parma 
e in Spagna, vicino a Segovia.  Da più di 50 
anni l’Azienda persegue con grande determi-
nazione, all’insegna di elevatissimi standard 
di qualità, l’obiettivo di rappresentare un’im-
portante realtà di riferimento nel settore de-
gli alimenti zootecnici. Leader nell’ambito dei 
suinetti, si differenzia per il know-how e l’effi -
cienza degli impianti e offre prodotti e servi-
zi innovativi. A garanzia della redditività degli 
allevatori, la Ferrero Mangimi ha scelto di non 
appartenere ad un ciclo integrato, agendo 
così nel completo rispetto della clientela, nella 
convinzione che a ciascuna fase della fi liera 
debba essere garantito uno sviluppo sostenibi-
le. Il cliente è considerato infatti un partner e 
non un concorrente. Uno dei plus più rilevanti è 
sicuramente l’importanza attribuita all’assisten-
za tecnica e alla consulenza economico/ge-
stionale che viene offerta alla clientela. Il team 
multifunzionale di professionisti specializzati 
della Ferrero Mangimi (medici veterinari, agro-
nomi, nutrizionisti, formulisti) ha come obietti-
vo quello di instaurare un rapporto costruttivo 
con il cliente, garantendogli in tal modo un pro-
gresso coerente, costante e duraturo. L’intento 
è cioè quello di creare una sinergia, frutto di 
una collaborazione e di un continuo lavoro di 
squadra. Gli stabilimenti della Ferrero Mangi-

mi sono altamente specializzati e automatiz-
zati, consentendo così omogeneità e linearità 
nella gestione dei processi produttivi. La distri-
buzione delle materie prime avviene assegnan-
do diverse produzioni ai singoli stabilimenti, e 
il fatto di essere una realtà multi sito consente 
all’azienda di specializzare e diversifi care la 
produzione in base alle più svariate necessi-
tà. La logistica viene pianifi cata e coordinata 
a livello centrale, mentre la consegna del pro-
dotto fi nito viene affi data ad aziende partner, 
privilegiando le collaborazioni di lungo termi-
ne in un’ottica di miglioramento continuo e di 

rispetto dei migliori standard qualitativi. Sul 
fronte dell’innovazione, i sistemi altamente au-
tomatizzati di Ferrero Mangimi consentono di 
eliminare i pericoli di cross-contamination, di 
monitorare al meglio tutti i vari passaggi del 
processo produttivo e di mantenere una corret-
ta analisi della rotazione delle materie prime 
nei silos. L’azienda è dotata inoltre di un siste-
ma di tracciabilità dei lotti molto avanzato che 
consente di risalire con precisione alle materie 
prime utilizzate per un determinato prodotto, 
garantendone così controllo e qualità dal cam-
po alla bocca dell’animale.

Il gruppo Mignini&Petrini, leader del mercato mangimistico non 
integrato, nasce dall’unione di due aziende guida della mangi-

mistica italiana da oltre sessant’anni.
Oggi Mignini&Petrini è presente in tutta Italia con quattro unità 
produttive: Assisi con oltre 4 milioni di sacchi confezionati per i 
marchi del gruppo, Napoli con una produzione annua di oltre 
1 milione di quintali, Bologna punto di riferimento produttivo per 
i grandi allevamenti zootecnici del nord e l’impresa portuale di 
Brindisi che svolge un ruolo strategico per la sbarco e lo stoccag-
gio delle materie prime.
Il gruppo da sempre lavora sull’innovazione e sulla ricerca: testi-
monianza ne sono i numerosi progetti di ricerca approvati dal 
MIUR (Ministero dell’Istruzione e della Ricerca Scientifi ca) e le col-
laborazioni con le più prestigiose Università italiane.
I prodotti Mignini&Petrini sono frutto delle più avanzate ricerche 
scientifi che nell’ambito della nutrizione animale e fi gli di una fi -
losofi a di totale integrazione con l’ambiente con una particolare 
attenzione alle problematiche di sostenibilità.
Oltre 150 collaboratori ed una squadra di 20 tecnici nutrizionisti 
sono l’anima di una rete di vendita che risponde in maniera puntale e 
veloce alle richieste degli oltre 5.500 clienti tra rivenditori e allevatori.

I mangimi formulati nel pieno rispetto degli stringenti parametri 
nazionali ed europei consentono di fornire tutte le produzioni di 
eccellenza dell’agroalimentare italiano, come ad esempio i Con-
sorzi del Parmigiano Reggiano e del Grana Padano.
Il laboratorio centralizzato dello stabilimento di Assisi, punto 
di riferimento per tutti gli altri siti produttivi, assicura eccel-
lenti standard qualitativi con oltre 20 mila controlli annui su 
materie prime in ingresso e prodotti fi niti in uscita; le rigorose 
procedure di tracciabilità adottate permettono in ogni momen-
to di risalire all’origine delle materie prime che costituiscono 
la base del mangime, primo anello della fi liera allevatore - 
aziende di trasformazione - consumatore.
La Mignini&Petrini da sempre produce alimenti naturali: già ne-
gli anni ’80, con i marchi TuttaNatura e Sani Sapori, conquista il 
mercato della nutrizione degli animali per l’allevamento familiare 
e, ancora oggi, è fortemente impegnata a custodirne le migliori 
tradizioni.
Da questa fi losofi a è nato il progetto “Allevare Come una Vol-
ta” con lo scopo di recuperare antiche razze italiane autoc-
tone di polli, molto apprezzati per le loro carni pregiate ad 
elevata rusticità, che vengono allevati nella fattoria didattica 
di proprietà.
La fl essibilità della produzione ed un’attenta analisi del mer-
cato consentono oggi all’azienda di studiare, produrre e pro-
porre un insieme di marchi e prodotti che si evolvono in sinto-
nia con le aspettative del consumatore e che si concretizzano 
attraverso un’offerta di oltre mille mangimi per tutte le specie 

animali ed ogni fase dell’allevamento.
Oggi, a distanza di quasi settanta anni, quel 
“modo nuovo” di ideare la zootecnia si è rile-
vato il “modo migliore” per vincere le sfi de del 
XXI secolo; salute, benessere animale, difesa 
dell’ambiente sono valori che hanno radici nel 
nostro passato ma che ci proiettano nel futuro.

Ferrero Mangimi: alimenti zootecnici di 
qualità da più di 50 anni
Elevati standard di qualità e innovazione per un’azienda leader del settore

Mignini & Petrini: più di 150 anni di storia all’insegna 
della genuinità, con lo sguardo rivolto al domani
Solo chi ha un grande passato può alimentare il futuro

Stabilimento produttivo di Cargill Feed & Nutrition Italia sito a Spessa Po (PV)

Logo di Cargill Cares, il 
programma di responsabilità 

sociale di impresa composto da 
dipendenti volontari di Cargill®

Responsabilità sociale: un impegno concreto
Benessere animale e tutela dell’ambiente sono obiettivi 

perseguiti da sempre

Puntare su qualità e identi� cazione del prodotto italiano, facendo sempre attenzione 
ad una produzione eccelsa, di qualità assoluta. Dunque continua ricerca, facendo 
dell’innovazione un proprio valore cardine e anticipando i cambiamenti: il mondo 
zootecnico, con organizzazioni di categoria e Consorzi di tutela, cioè il “sistema � liera”, 
è in continua trasformazione e Ferrero Mangimi è un’Azienda pronta a tale s� da. La 
responsabilità sociale per Ferrero Mangimi è un aspetto decisivo. Grazie alle conoscenze 
tecniche e ad un approccio orientato al benessere dell’animale,  l’Azienda af� anca il 
cliente nella gestione dell’allevamento, stabilendo i concreti fabbisogni con razionamenti 
speci� ci per tutte le diverse fasi al � ne di ottimizzare la sua redditività. I vari team di 
esperti, mediante un continuo scambio di informazioni,  assistono gli allevatori nella 
ricerca delle migliori soluzioni per ogni genere di problematica e consentono di avere una 
conoscenza approfondita della situazione presente e futura dei loro allevamenti, tutto 
ciò al � ne di potere assumere le migliori decisioni strategiche. In� ne, da anni, la Ferrero 
Mangimi persegue anche rigorosi programmi di tutela e sostenibilità ambientale.

ASSALZOO rappresenta a livello nazio-
nale l’industria italiana che produce 

alimenti per animali.
Fondata nel 1945 l’Associazione costitui-
sce da 70 anni il principale punto di rifer-
mento per le industrie produttrici di:
 - Mangimi semplici
 - Mangimi composti 
 - Premiscele e premiscele medicate
 - Additivi
 - Pet food.
Aderiscono all’Associazione aziende che 
rappresentano circa il 70% della produ-
zione nazionale di mangimi destinati a 
tutte le specie animali: avicoli, bovini, su-
ini, conigli, ovini, equini, pesci e animali da 
compagnia.
L’industria mangimistica italiana:

 - produce circa 14,3 milioni di tonnellate 
di mangime;

 - offre lavoro a circa 8.500 addetti, senza 
contare l’indotto;

 - ha un fatturato di 5,9 miliardi di euro.
ASSALZOO aderisce a Confi ndustria e a 
Federalimentare ed in ambito europeo è 
membro di FEFAC - Federation Europeen-
ne des Fabaricants d’Aliments Composes 
- che rappresenta l’industria mangimistica 
di tutta Europa. 

L’Associazione:
• Tutela l’immagine e gli interessi di 

ordine sindacale, economico e fi -
scale degli associati e gli interessi 
generali dell’industria degli alimenti 
zootecnici;

• Elabora negozia e conclude in nome 
e per conto degli associati contratti 
collettivi di lavoro;

• Partecipa a tavoli di fi liera e ad inizia-
tive interprofessionali;

• Assume e coordina iniziative di ordine 
tecnico e promozionale per lo svilup-
po e la valorizzazione delle aziende 
associate nonché dell’industria degli 
alimenti zootecnici.

A livello generale Asslazoo offre una 
gamma di servizi per i propri associati,  
tra i quali: attività di informazione; assi-
stenza presso la Pubblica Amministra-
zione; rappresentanza e concertazione 
in merito alle disposizioni che regolano 
l’attività mangimistica a livello naziona-
le ed europeo. Inoltre, promuove la for-
mazione e l’innovazione degli operatori 
del settore tramite eventi di formazione 
sulle tematiche di interesse del settore, 
anche tramite convegni e seminari.

Assalzoo, l’eccellenza
italiana della mangimistica

Da 70 anni al fi anco degli allevatori e dell’industria
per migliorare l’alimentazione degli italiani

La storia di Fabermatica ha inizio 12 anni fa e in questi anni tan-
ta strada è stata percorsa. 

Cos’è oggi Fabermatica? E’ una software house dinamica, fonda-
ta sui principi della qualità, della ricerca e della sperimentazione. 
Sviluppa programmi per agevolare le aziende produttrici di man-
gimi e farle stare al passo con le tecnologie odierne. È un’azien-
da che accetta le sfi de: il cloud, le sincronizzazioni automatiche 
multipiattaforma, i dispositivi portatili, la completa integrazione 
con tutti gli applicativi aziendali.
Collabora con le principali università italiane, con l’americana 
Cornell, con centri di ricerca come NorFor, e adotta i più moderni 
modelli e sistemi di calcolo. 
Fabermatica ha scritto la storia del software zootecnico in Italia. Il 
suo programma di punta, Plurimix, consolidato software di razio-
namento, è il frutto di una progettazione condivisa con le princi-
pali aziende mangimistiche. Garantisce la completa ed ottimale 
razionalizzazione dei passaggi produttivi. La sua autentica archi-
tettura a moduli lo rende adattabile alle variegate necessità delle 
aziende: la migliore soluzione globale per affrontare il dinamico 
sistema zootecnico. 

Fabermatica fornisce programmi personalizzati, supporta i suoi 
clienti attraverso un servizio di assistenza costante, mette a dispo-
sizione l’affi dabilità della sua storia e le potenzialità del suo patri-
monio di conoscenze. E’ per questo la software house leader in Ita-
lia nel settore mangimistico. Ha clienti in tutta Europa e nel mondo; 
importanti accordi con prestigiose multinazionali le hanno consen-
tito di affrontare un mercato globale. Il titolare Angelo Maradini e 
il suo staff sono orgogliosi che ci siano tanti tecnici internazionali, 
che utilizzano i prodotti made in Italy realizzati da Fabermatica. 
Perché scegliere Fabermatica? Per il suo lavoro serio e competen-
te, onestà intellettuale ed economica; pronta risposta alle richieste 
del mercato, affi dabilità per i clienti.
www.fabermatica.com  -  info@fabermatica.com

La tecnologia che sostiene e fa crescere la zootecnia
Fabermatica: l’orgoglio di fare software all’avanguardia per i mangimifi ci

INFORMAZIONE PROMOZIONALE

Speciale ALIMENTI ZOOTECNICI - Aziende Eccellenti
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Farmer è una società che 
opera nel campo della 

produzione e commercializ-
zazione di premiscele, man-
gimi complementari e ad-
ditivi. La storia di Farmer è 
sempre stata caratterizzata 
da una crescita costante, sino 
a divenire uno dei maggiori 
interlocutori del settore zoo-
tecnico in ambito nutriziona-
le. I valori fondanti di Farmer 
sono: approccio etico nel 
rapporto con i Clienti, con i 
partner e con le persone in-
terne all’azienda; passione, 
spirito di iniziativa e deter-
minazione nel fornire solu-
zioni innovative; investimenti 
costanti in ricerca e sviluppo 
per assicurare alla clientela 
una superiorità competitiva 
nel rispetto della sicurezza 
alimentare, ambientale e del 
benessere animale. Il gruppo 
Farmer ha sempre creduto 
nell’innovazione, investendo 
con coraggio nella sperimen-
tazione di nuove idee e nuovi 
prodotti. Tale attività è basata 
su un processo di apprendi-
mento continuo, in cui si svi-
luppano e si testano soluzio-
ni innovative con l’obiettivo 
di poterle offrire ai clienti Ita-
liani e esteri, quali leve strate-
giche e fondamentali del loro 
successo. In questo senso Far-
mer ha abbracciato e fatto 
proprio il concetto di “Open 
Innovation”. Nel corso degli 
anni l’azienda si è fortemen-
te impegnata al raggiungi-
mento degli obiettivi: “zero 
difetti” nei prodotti, massimo 
livello tecnologico di servi-
zi per la clientela, qualità e 
sicurezza del prodotto, pie-
na soddisfazione del cliente, 
delle fi liere e del consumato-
re fi nale. La fi losofi a azienda-

le di Farmer è la forza stessa 
dell’azienda. Il Management 
Farmer ritiene che la cultura 
industriale del settore abbia 
defi nito i limiti del possibile 
partendo da un atto di critica 
dell’esistente e da una visio-
ne dell’ancora non esistente. 
Un chiaro esempio dello spi-
rito e dell’approccio produtti-
vo tesi all’innovazione è Stee-
cker Granulation Technology. 
Steecker non rappresenta 
solo una novità, ma la crea-
zione delle condizioni per un 
cambiamento destinato ad 
avere conseguenze di lunga 
durata. Steecker sposta il li-
mite del possibile. Il progetto 
Steecker ha portato Farmer 
ad approcciarsi al mercato 
nazionale ed internazionale 

con una propria identità ine-
quivocabilmente riconosci-
bile. Le polveri, come molti 
prodotti ad uso quotidiano, 
sono un problema sia per 
la sicurezza nei confronti 
dell’ambiente e degli opera-
tori, che tecnologico per la 
bassa scorrevolezza e per 
problemi di segregazione. 

La sicurezza che si ottiene 
per l’ambiente e l’operatore 
è ai massimi livelli. Le con-
clusioni di un test con metodi 
uffi ciali sono le seguenti: “Il 
Livello di Esposizione Perso-
nale alle polveri dell’operato-
re nelle condizioni di utilizzo 

di prodotti granulati diventa 
assolutamente trascurabile al 
punto da rendere superfl uo il 
funzionamento di sistemi di 
aspirazione ambientale non-
ché l’utilizzo di mascherine 
di protezione” 
La tecnologia di granulazio-
ne Steecker aumenta la di-
mensione delle particelle di 

materie prime, semilavorati 
e prodotti fi niti. Questo mi-
gliora in modo concreto la 
“fl owability” e la dosabilità 
rispetto alle polveri. La tec-
nologia Steecker è un esem-
pio di progettazione delle 
particelle. Il risultato deside-
rato dei granuli è la perfetta 
combinazione tra la destina-
zione d’uso, l’utilizzatore, la 
formulazione e il processo in-
dustriale. I risultati di questa 
innovazione tecnologia sono 
il frutto di un forte impegno 
iniziato nel 2008. Per realiz-
zare il suo progetto Farmer 
ha verifi cato la sostenibilità 
della sua idea collaboran-
do con primarie società di 
engineering e con le facoltà 
di ingegneria di processo e 
ingegneria chimica di due 
importanti università. Que-
sto percorso ha portato alla 
realizzazione di un impian-
to, operativo da fi ne 2014, 
assolutamente esclusivo ed 
innovativo. In concreto, è 
stato innestato in un settore 
come quello della nutrizione 
animale una tecnologia di 
granulazione farmaceutica 
portandola a livello compe-
titivo economicamente e as-
solutamente disponibile per 
il mercato.

“L’allevatore sa che il mangimista, nella conduzione della stal-
la, è un partner importante, un alleato con cui stringere una 

collaborazione da cui dipende la redditività aziendale”. Per Piero 
Mayer, presidente della Fa.ma.vit Spa di Pompiano (Brescia), pro-
durre mangimi non è solo un’attività ereditata dal padre che fondò 
l’azienda 60 anni fa,  è anche una passione che ha saputo trasmet-
tere alle fi glie, Benedetta e Gaia, oggi impegnate con specifi che 
competenze nell’attività aziendale.
Fa.ma.vit produce da sempre alimenti zootecnici destinati al perio-
do più delicato nella vita di bovini e suini, quello che dalla nascita 
arriva allo svezzamento, senza comunque trascurare la fase dell’in-
grasso. Ma è soprattutto al comparto dei suinetti che ha dedicato 
una particolare attenzione, consapevole che nel periodo compreso 
tra  0 e 30 kg di peso si giocano i risultati legati alla futura pro-
duttività del suino destinato alla trasformazione in salumi Dop. “La 
sicurezza igienico-sanitaria delle materie prime che utilizziamo nel-

la formulazione dei mangimi è per noi un requisito imprescindibile 
- sottolinea Mayer - il nostro laboratorio aziendale è dotato degli 
strumenti tecnologici più innovativi per effettuare  le analisi chimi-
che, microbiologiche, organolettiche sia sulle materie prime in en-
trata sia sul prodotto fi nito, a garanzia di una tracciabilità che è il 
nostro fi ore all’occhiello e che ci permette di rinsaldare ogni volta 
con l’allevatore un rapporto di fi ducia”.
La specifi cità della produzione ha favorito la creazione di linee 
di mangimi personalizzate per rispondere alle diverse esigenze 
della clientela. Un aspetto che prima di tradursi in valore aggiun-
to richiede una professionalità e una competenza di primo livello. 
“L’innovazione tecnica e scientifi ca che ha investito il mondo zoo-
tecnico ha coinvolto anche il settore mangimistico - conclude Piero 
Mayer - l’alimentazione è una scienza in continua evoluzione de-
stinata a migliorare la produttività: è questo l’obiettivo prioritario 
di Fa.ma.vit”.

Dal 1986 ad oggi, una storia lunga 
120 anni. E’ la storia di Consorzio 

Agrario Cremona, che cominciò grazie 
all’intuizione ed alla lungimiranza di agri-
coltori e allevatori cremonesi con lo scopo 
ben preciso di portare benessere e servizi 
all’agricoltura di allora, acquistando e di-
stribuendo ai soci tutte le merci, i prodot-
ti e gli attrezzi necessari e di fungere da 
intermediario per la vendita dei prodotti 
agricoli dei soci. E ovviamente allo sco-
po di migliorare l’agricoltura. Nei decen-
ni successivi l’evoluzione è stata costante. 
La sensibilità verso le nuove tecnologie e 
la loro applicazione nel settore agro-zo-
otecnico ha determinato la straordinaria 
espansione del Consorzio Agrario Cre-
mona, che ha raggiunto il suo culmine 
nella pianifi cazione, a metà degli anni 
Ottanta, di un polo industriale in un’area 
di 72mila metri quadrati di fronte al cana-
le navigabile di Cremona, dotato di tut-
te le più moderne attrezzature, realizza-
te secondo i più innovativi criteri. Oggi il 
Consorzio Agrario Cremona rappresenta 
un’eccellenza nel settore, e con una pecu-
liarità assoluta: la produzione di mangimi 
di gran pregio, un risultato straordinario 
premiato nel 1995, come primo mangi-
mifi cio italiano, dalla certifi cazione di 
qualità ISO 9002. Il Consorzio (Presiden-
te PaoloVoltini, Direttore Generale Pietro 
Pagliuca) fattura complessivamente circa 
200 milioni di euro l’anno ed il 60% è 
generato proprio dai mangimi e dai cere-
ali. Il Direttore del Mangimifi cio è Franco 
Vertini. “La produzione ormai consolidata 
supera i due milioni e mezzo di quintali 
ed è concentrata nell’impianto di Cremo-
na adiacente al canale, una via fl uviale 
in diretto collegamento con il fi ume Po. A 
supporto della fase produttiva sono sta-
gionalmente attivi venti centri di raccolta 
a disposizione degli agricoltori per il con-
ferimento delle materie prime come mais, 
soia, orzo e frumento ed erba medica, 
che vengono essiccati nelle unità perife-
riche di Ca’ D’Andrea, Castel Ponzone, 
Soresina, Porto Canale e Cavatigozzi”. 
Il cuore produttivo è a Porto Canale. An-
cora Vertini: “Il mangimifi cio si avvale di 
quattro linee di cubettatura, tre di fi oc-

catura (mais,soia,orzo) e due expander, 
un’attrezzatura che permette di lavorare 
le materie prime sanifi cando i prodotti e 
migliorando il bypass ruminale”. Vertini ri-
corda anche un’altra eccellenza del Con-
sorzio: la produzione del primo mangime 
su base industriale destinato alle vacche 
da latte. Era il 1928 quando nacque il 
Lattogeno marchio e formula esclusiva del 
Consorzio. “Ancora oggi la nostra pro-
duzione è al 90% destinata alle vacche 
da latte e solo per un restante 10% ad 
altri settori. È il nostro prodotto di punta 
e rappresenta ancora il simbolo concre-
to di come la mangimistica italiana sia 
in grado di produrre alimenti per animali 
di grande qualità, valorizzando prodotti 
e produttori, agricoltori e allevatori”. La 
commercializzazione dei mangimi del 
Consorzio Agrario Cremona non è soltan-
to limitata al territorio provinciale. L’evolu-

zione degli scenari economici e l’elevatis-
sima qualità dei prodotti hanno favorito 
l’apertura a nuovi mercati nazionali ed 
internazionali. In più, uno dei valori ag-
giunti che il Consorzio può vantare è un 
effi ciente laboratorio di analisi ad uso sia 
interno che esterno e l’assistenza tecnica, 
con un importante supporto agli allevato-
ri affi dato ad un team di alimentaristi e 
veterinari. Sulla base delle caratteristiche 
di ogni singola stalla, e della disponibi-
lità di foraggi aziendali in abbinamento 
ai mangimi che il Consorzio propone per 
ogni particolare situazione, gli esperti del 
Consorzio Agrario Cremona sono in gra-
do di studiare e formulare le razioni più 
adatte per ottenere i migliori risultati pro-
duttivi sia sul piano quantitativo che quali-
tativo. Ma il Consorzio Agrario Cremona 
non produce solo mangimi. E’ da sempre 
una piattaforma multiservizi per l’agricol-
tore, con il core business della produzio-
ne mangimistica affi ancata dall’offerta di 
sementi, concimi, fi tofarmaci, macchine 
agricole, carburanti e servizi assicurativi. 
Un polo in grado di rispondere a tutte le 
esigenze dei produttori in una logica di 
fi liera integrata che consente di rendere 
sostenibile e tracciabile tutto il ciclo pro-
duttivo dalla coltivazione delle materie pri-
me fi no al latte consegnato al caseifi cio.
Non solo mangime ma grazie alle tecno-
logie applicate ai cereali e ai sottoprodotti 
di lavorazione,  siamo in grado di produr-
re una lettiera per gatti solo di origine ve-
getale ad alta capacità di assorbimento e 
completamente biodegradabile smaltibile 
come un comune residuo vegetale e non 
inquinante al punto che importanti catene 
commerciali sia nazionali e non hanno 
scelto il nostro prodotto.

Con un’esperienza di quasi 65 anni 
nel campo dell’agricoltura il Grup-

po Grigi è oggi una delle realtà più im-
portanti del panorama delle industrie 
zootecniche nazionali. Primo gruppo 
mangimistico ad ottenere la certifi cazio-
ne di qualità del prodotto e tra i primi 
per quanto riguarda la certifi cazione di 
gestione aziendale, il Gruppo Grigi è 
operativo nei settori allevamenti e riven-
dite zootecniche e, grazie ai continui 
investimenti nella ricerca e nell’innova-
zione tecnologica, è oggi uno dei lea-
der nei mercati di riferimento e nell’a-
rea di operatività. Fortemente radicato 
nel territorio italiano, nello specifi co in 
Umbria, annovera ad oggi 8 stabilimen-
ti diversifi cati tra sedi produttive, centri 
di stoccaggio, allevamenti, oltre a vigne 
e oliveti nell’intera provincia di Perugia. 
La capillare e consolidata presenza nel 
territorio permette al Gruppo Grigi di 
trasferire ad allevatori e rivenditori ali-
menti zootecnici di assoluta qualità, con 
politiche commerciali trasparenti, at-
tenzione al servizio e capacità d’inno-
vazione che caratterizzano la famiglia 
Grigi da tre generazioni. Una fi liera or-
ganizzata dal campo all’allevatore, fi no 
al consumatore fi nale dei prodotti deri-
vati, che oggi poche aziende in Italia 
possono vantare, e che si traduce nella 
mission aziendale del Gruppo: coprire 
tutta la fi liera, “dalla terra alla tavola”.   
L’attività del Gruppo Grigi, che ha nel 
tempo ampliato i propri orizzonti an-
che a diversi settori dell’agroalimen-
tare, ha visto sempre come cardine 
principale la produzione di mangimi.  
“Da tre generazioni – ha commenta-
to il responsabile marketing del grup-
po Daniele Grigi – siamo impegnati 
in ambito agricolo. Questa è la no-
stra passione e la vogliamo continua-
re a portare avanti. Lo dimostra an-
che l’ultimo importante investimento 
che stiamo realizzando nell’ex stabi-
limento Valigi di Pontenuovo di Tor-
giano, da noi rilevato, dove è in atto 
un grande progetto di ammoderna-

mento, anche dal punto di vista dell’ef-
fi cientamento energetico. Questo stabi-
limento dovrà, infatti, essere il nostro 
principale impianto produttivo in ambito 
mangimistico e le operazioni che stia-
mo portando avanti ci permetteranno di 
essere ancora più competitivi in un mer-
cato sempre più agguerrito”. Lo storico 
marchio umbro di alimenti zootecnici è 
stato, infatti, defi nitivamente rilevato dal-
la società guidata da Luciano e Marco 
Grigi la quale ha deciso di puntare de-
cisamente sul brand investendovi circa 
12 milioni di euro. Già partiti i lavori di 
riqualifi cazione che nel giro di un anno 
e mezzo porteranno lo stabilimento a di-
venire il fi ore all’occhiello del Gruppo 
Grigi, il quale impiega costantemente 

le proprie risorse nello sviluppo tecno-
logico e nella ricerca per lo sviluppo so-
stenibile. Negli ultimi 5 anni sono stati 
investiti oltre 20 milioni di euro ripartiti 
in abbattimento dell’inquinamento tra-
mite la realizzazione di una centrale di 
cogenerazione, messa a norma di tutti 
gli impianti per l’abbattimento dei con-
sumi energetici e attivazione di tecnolo-
gie produttive all’avanguardia uniche in 
Italia. Al core business il Gruppo Grigi 
ha affi ancato, negli anni più recenti, an-
che altri comparti tra cui quello enolo-
gico, con la cantina Benedetti & Grigi 
ormai consolidata e in pieno sviluppo, 
avicolo, con il progetto Pollo Rurale, e, 
ultimissimo arrivato, quello brassicolo 
con Birra Amèna Umbria. “Stiamo pun-

tando sull’agroalimentare – ha spie-
gato Daniele Grigi – in un’ottica di 
fi liera completamente Umbra. È no-
stro obiettivo infatti rimanere legati 
e consolidarci nel nostro territorio”. 
L’avventura è ormai lanciata e il set-
tore sta diventando sempre più im-
portante tanto da spingere il gruppo 
ad attivare, con altri partner, fi liere 
agroalimentari fi nalizzate alla diffe-
renziazione qualitativa dei prodot-
ti, dalla birra al vino, dal latte alle 
uova, per qualifi care maggiormente 
il comparto agricolo e dare sempre 
maggiori soluzioni alla clientela.

FARMER: la ricerca e 
l’innovazione sono il 
nostro futuro

Fa.ma.vit, nutrire gli animali 
nel periodo più delicato
L’azienda di Pompiano (BS) è da sempre impegnata nella 
produzione di alimenti zootecnici ad alto valore aggiunto

Consorzio Agrario Cremona: una grande 
realtà italiana nella produzione di mangimi
L’obiettivo è da sempre quello di una produzione di altissima qualità

Una filiera completa dalla terra alla tavola
Il Gruppo Grigi guarda al futuro con nuovi progetti all’insegna
di rinnovamento e innovazione

Il nuovo stabilimento Ex Valigi di Pontenuovo di Torgiano (PG)

Da sinistra: Benedetta Mayer,
il padre Piero e la sorella, Gaia

Stoccaggio mangimi

Il principio dell’Economia Circolare sarà 
tema centrale nel prossimo futuro; per 

questo la Commissione Europea l’ha adot-
tato con l’obiettivo di sostenere la crescita 
economica e generare nuova occupazio-
ne. In ambito alimentare sarà necessario 
perseguire la sostenibilità per ridurre gli 
sprechi e l’industria mangimistica è già 
parte della soluzione. Dalma, da oltre 35 
anni, produce mangimi a base di ex-pro-
dotti alimentari, ponendosi come anello 
di congiunzione tra l’industria alimenta-
re e quella mangimistica: il sottoprodotto 
della prima può divenire preziosa risorsa 
per la seconda, se adeguatamente orga-
nizzata, controllata e gestita. Gli sfridi di 
biscotti, pane, pasta e cioccolato scaturiti 
lungo il processo produttivo anche derivan-
ti da errori di cottura, di confezionamento, 

o prodotti con TMC superato (prodotti non 
più destinabili per consumo umano ma an-
cora idonei per l’alimentazione animale), 
diventano ottimi ingredienti per i mangi-
mi. La Commissione Europea ha ribadito il 
ruolo chiave dell’impiego degli ex-prodotti 
alimentari nei mangimi nell’ottica della ri-
duzione dello spreco alimentare. In Italia 
questa attività viene svolta principalmen-
te con le industrie di prodotti da forno e 
dolciarie; c’è ancora un grande spazio di 
crescita in altri ambiti, quali, ad esempio, 
la GDO, dalla quale sarebbe possibile re-
perire molti prodotti idonei per la zootec-
nia, preservandoli nella catena alimentare. 
I principi cardine dell’industria mangimisti-
ca europea sono innovazione, sostenibili-
tà e sicurezza alimentare; con l’impiego 
degli ex-prodotti alimentari nei mangimi si 

fa innovazione con qualità, si contribuisce 
ad un sistema più sostenibile riducendo le 
importazioni di cereali, l’utilizzo di suolo e 
acqua necessari per la loro coltivazione e 
si migliora la sicurezza alimentare, perché 
sono mangimi composti da ingredienti se-
lezionati con standard qualitativi per l’ali-
mentazione umana. Dalma ogni giorno da 
35 anni crede e lavora per un futuro più 
sostenibile.

Dalma Mangimi, pioniera nella 
nutrizione animale sostenibile

INFORMAZIONE PROMOZIONALE
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Corte Ue. Possibili nuove verifiche in un Paese se quelle svolte in un’altra nazione non sono state approfondite

Stati Schengen, indagini «doppie»
Il principio del «ne bis in idem» non può essere considerato assoluto
Giovanni Negri
MILANO

pUn sospettato può essere 
nuovamente sottoposto a inda-
gini in uno Stato Schengen se le 
precedenti indagini in un altro 
Stato Schengen sono state con-
cluse senza un’istruzione ap-
profondita. La mancata audizio-
ne della vittima e di un eventuale
testimone costituisce un indizio 
della mancanza di una siffatta 
istruzione. Lo mette nero su 
bianco la Corte di giustizia eu-
ropea con la sentenza nella causa
C-486/14. Applicare il principio 
ne bis in idem a una decisione di 
conclusione delle indagini adot-
tata dall’autorità giudiziaria di 
uno Stato Schengen in assenza di
qualsiasi esame approfondito del
comportamento illecito addebi-
tato all’accusato sarebbe manife-
stamente in contrasto con la fina-
lità stessa dello spazio di libertà, 
sicurezza e giustizia, costituita 
dalla lotta alla criminalità, e ri-

schierebbe di rimettere in di-
scussione la fiducia reciproca de-
gli Stati membri fra di essi. 

Il tribunale superiore regiona-
le di Amburgo chiedeva se il 
principio del ne bis in idem, san-
cito dall’articolo 54 della Con-
venzione Schengen, deve essere 
interpretato nel senso che una
decisione del pubblico ministe-
ro che mette fine all’azione pena-
le e conclude definitivamente, 
salvo riapertura o annullamento,
il procedimento di istruzione 
condotto nei confronti di una
persona, senza che siano state ir-
rogate sanzioni, può essere con-
siderata una decisione definiti-
va, quando il medesimo procedi-
mento è stato chiuso senza 
un’istruzione approfondita.

La Corte sottolinea che nessu-
no può essere sottoposto a pro-
cedimento penale in uno Stato
contraente per i medesimi fatti 
per i quali è stato già «giudicato 
con sentenza definitiva» in un al-

tro Stato contraente. Perchè una 
persona possa essere considera-
ta «giudicata con sentenza defi-
nitiva» per i fatti che le sono ad-
debitati, occorre, che l’azione pe-
nale sia definitivamente estinta.

Estinzione che deve essere va-
lutta alla luce del diritto dello 
Stato interessato. 

Per determinare se una deci-
sione come quella in questione 
costituisce una decisione che 
giudica definitivamente una per-
sona, secondo l’articolo 54 della 
Convenzione, occorre, in secon-
do luogo, accertarsi che questa
decisione sia stata pronunciata 
dopo un esame condotto nel me-
rito della causa. Del resto, osser-
va la sentenza, «anche se l’artico-
lo 54 della Convenzione mira a 
garantire che una persona che è 
stata condannata e ha scontato la
sua pena o, se del caso, che è stata
definitivamente assolta in uno 
Stato contraente possa circolare 
all’interno dello spazio Schen-

gen senza dover temere di essere
perseguita per gli stessi fatti in un
altro Stato contraente, esso non 
persegue la finalità di proteggere
un sospettato dall’eventualità di 
doversi sottoporre ad ulteriori 
accertamenti, per gli stessi fatti, 
in più Stati contraenti».

Così, una decisione che con-
clude il procedimento penale, 
adottata in una situazione in cui il
pubblico ministero non ha prose-
guito l’azione solo perchè l’accu-
sato si era rifiutato di deporre e la
vittima e un testimone de relato 
risiedevano in Germania, di mo-
do che non era stato possibile 
sentirli durante il procedimento 
d’istruzione e non era stato possi-
bile verificare le indicazioni della
vittima, senza che sia stata con-
dotta un’istruzione più appro-
fondita per raccogliere ed esami-
nare elementi di prova, non costi-
tuisce una decisione preceduta 
da un esame nel merito.
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di Gerardo Longobardi

S econdo alcuni il concorda-
to preventivo è costoso.
Sulla riuscita del concor-

dato nell’ottica della soddisfa-
zione dei creditori peserebbero
le spese sostenute dopo il depo-
sito del ricorso e necessarie per 
lo svolgimento della procedura 
oltre a quelle relative alla fase 
esecutiva. Non solo.

Secondo alcuni il concordato
preventivo è istituto meno indi-
cato per la ristrutturazione ri-
spetto all’accordo di ristruttura-
zione (articolo 182 – bis della leg-
ge fallimentare) che, come ci in-
forma la stampa dà buona prova
di sè. Eppure i ragionamenti non
convincono appieno.

Una recente ricerca condotta
da Sda Bocconi sull’utilizzo de-
gli accordi di ristrutturazione 
nei principali Tribunali mette in
evidenza, come dagli anni 2008 -
2014, lo strumento non è mai de-
collato se confrontato con le do-
mande di concordato preventi-
vo anche prenotativo.

A fronte di 675 tentativi intra-
presi dalle società o imprese fal-
libili di ristrutturarsi per tramite
dell’accordo sono solo 266 quel-
li effettivamente depositati tra i 
quali rientrano anche 51 propo-
ste di accordo . In definitiva dei 
215 accordi di ristrutturazione 
depositati sono stati omologati 
193 accordi: il 90 per cento.

La ricerca mette in luce, però,
che più della metà delle società 
interessate (operanti nel terzia-
rio e manifatturiero di medie di-
mensioni, con esposizione de-
bitoria di 11 miliardi di Euro e 
con fatturato, in media, pari a 6 
miliardi di Euro nell'anno di ri-
strutturazione) hanno intra-
preso nuovi interventi per fron-
teggiare la crisi riconducibili es-
senzialmente a operazioni stra-
ordinarie (fusioni)o a 
liquidazioni, ma anche al falli-

mento. Nuove misure che origi-
nano per lo più dall’insufficien-
te incisività degli interventi in-
dustriali e finanziari proposti; il
che considerata la struttura di 
governance delle società moni-
torate lascia alcuni dubbi sul-
l’effettiva fruibilità dell’istituto 
per tutte le imprese. La ricerca 
chiarisce che di 187 società che 
hanno depositato un accordo di
ristrutturazione, 98 fanno parte
di 26 gruppi ancorché connotati
nei casi più frequenti da una
partecipazione familiare di
controllo. Si tratta dunque di
uno strumento riservato alle 
imprese più organizzate e vota-
te all’investimento.

I dati sull’impiego dell'accor-
do ex articolo 182 bis non sono 
incoraggianti e non coincidono 
con quelli appena diffusi che ve-
dono negli accordi di ristruttu-
razione una valida alternativa al 
concordato preventivo. Altro 
passaggio di dubbia significati-
vità quello in cui si afferma che il

concordato preventivo non 
sembra utile nella fase di emer-
sione tempestiva della crisi.

Il concordato preventivo così
come ideato dal legislatore della
riforma non ha tale vocazione; il
nuovo concordato preventivo 
(e vieppiù oggi quello con conti-
nuità) nasce dall’esigenza di su-
perare la contrapposizione tra 
interessi dei creditori e tutela 
degli organismi produttivi, per 
realizzare la ristrutturazione e la
conservare i valori aziendali sot-
to l’egida dell'autorità giudizia-
ria, senza trascurare i creditori.

È evidente che nonostante le
modifiche apportate al concor-
dato nel 2012, anche la domanda 
prenotativa non pare assolvere 
alla funzione di emersione tem-
pestiva della crisi; sembra esse-
re destinata a consentire all’im-
prenditore di meditare e indivi-
duare con maggiore pondera-
zione lo strumento appropriato 
di composizione della crisi.

Va dunque rinnovata la fidu-
cia al concordato preventivo e 
al ruolo svolto dai professioni-
sti impegnati nella ristruttura-
zione, advisor o attestatori. 
L’incidenza delle spese soste-
nute per le procedure rispetto 
all’incidenza sul totale delle di-
sponibilità liquide (che secon-
do i dati sarebbe pari al 58, 1% ) è
fuorviante, in quanto, come no-
to al momento della domanda la
liquidità è scarsa.

Il dato delle spese assume
qualche valenza solo se parago-
nato all’attivo o al passivo e allo-
ra si attesta sul 1,9 % (sul totale 
delle passività) ovvero sul 2,2 % 
(sul totale delle attività). Resta 
inteso che i professionisti do-
vranno agire con correttezza e 
buona fede al momento della de-
terminazione dei compensi.

Presidente del Consiglio nazionale
dei dottori commercialisti

e degli esperti comtabili
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INTERVENTO  

Il concordato preventivo
merita una nuova fiducia 
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Cassazione. Misura applicabile per false dichiarazioni per ottenere rimborsi indebiti

Truffa alla Pa? Confiscabili i beni del Caf
Patrizia Maciocchi
ROMA

pVia libera alla confisca 
per equivalente dei beni del
Centro di assistenza fiscale e
dei suoi amministratori che
trasmettono false dichiara-
zioni per ottenere dall’Inps
rimborsi indebiti.

La Corte di cassazione
(sentenza 26304) respinge il
ricorso del Caf e dei suoi di-
pendenti, contro il decreto di
sequestro preventivo finaliz-
zato alla confisca per equiva-
lente sui beni dell’ente che

dal reato aveva tratto vantag-
gio e su quelli delle persone
che lo avevano commesso.
Lunga la lista dei reati a cari-
co degli indagati: associazio-
ne a delinquere, falso, truffa e
appropriazione indebita.

L’accusa era di aver trasmes-
so numerose false dichiara-
zioni sostitutive uniche, per
avere il modello Isee e otte-
nere rimborsi non dovuti, che
venivano distratti per finalità
private. Il sequestro, che ave-
va colpito anche una società
di viaggi entrata nel “busi-
ness”, aveva riguardato beni
per circa 800 mila euro. 

Secondo la difesa la misura
adottata era illegittima per-
ché applicata anche ad enti
dotati di autonoma personali-
tà giuridica, rispetto ai quali

non avrebbe potuto essere
adottato alcun provvedimen-
to. La Cassazione precisa in-
vece che l’articolo 640-qua-
ter del Codice penale preve-
de, in caso di truffa ai danni
della pubblica amministra-
zione o di fatti analoghi fina-
lizzati a conseguire erogazio-
ni pubbliche, la possibilità di
applicare la particolare disci-
plina sul sequestro e sulla suc-
cessiva confisca (articolo 322-
ter del Codice penale). I giu-
dici della Suprema corte ri-
cordano che nel caso di

concorso di persone in uno
dei reati indicati dalla norma
e di coinvolgimento degli en-
ti, il sequestro preventivo in
vista della confisca per equi-
valente del profitto del reato
può incidere contemporane-
amente sia sui beni dell’ente
sia su quelli delle persone fi-
siche, con l’unico limite del
valore complessivo.

Possibile dunque il seque-
stro nel caso dell’agenzia di 
viaggi, beneficiaria delle con-
dotte distrattive, come per il 
Caf in quanto soggetto giuri-
dico autonomamente respon-
sabile dell’operato dei suoi
amministratori, come previ-
sto dagli articoli 7 e 24 del de-
creto legislativo 231 del 2001.
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IL PUNTO
Il centro di assistenza fiscale 
come soggetto giuridico 
è autonomamente 
responsabile per l’operato 
dei suoi amministratori

Il principio del ne bis in idem sancito 
(...)deve essere interpretato nel 
senso che una decisione del pubbli-
co ministero che pone fine all’azione 
penale e conclude definitivamente, 
salvo riapertura o annullamento, il 
procedimento di istruzione condot-
to nei confronti di una persona, 
senza che siano state irrogate 
sanzioni, non può essere considera-
ta una decisione definitiva, ai sensi 
di tali articoli, qualora dalla motiva-
zione di tale decisione risulti che il 
suddetto procedimento è stato 
chiuso senza che sia stata condotta 
un’istruzione approfondita, laddove 
la mancata audizione della vittima e 
di un eventuale testimone costitui-
sce un indizio dell’assenza di 
un’istruzione siffatta
Corte di giustizia Ue sentenza nella 
causa C-486/14

MASSIMA

La ricerca

Costi sotto tiro
Sul Sole 24 Ore del 18 giugno 
una ricerca dell’Osservatorio 
sulle crisi di impresa ha fatto 
il punto sulla procedura di 
concordato sottolineando il 
rischio di costi elevati
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Corte d’appello di Napoli. Sta al trasportatore dimostrare che il deperimento è dovuto a un evento a lui estraneo

Merci avariate, prova al vettore
Solo caso fortuito o vizi di imballaggio possono escludere la responsabilità
Antonino Porracciolo

pPer non incorrere in respon-
sabilità, grava sul vettore l’onere
di dimostrare, nel caso in cui la 
merce trasportata deperisca du-
rante il viaggio, che la perdita o 
l’avaria delle cose che gli sono
state consegnate per il trasporto 
«è derivata da caso fortuito, dal-
la natura o dai vizi delle cose stes-
se o del loro imballaggio». Lo ri-
corda la Corte d’appello di Napo-
li (presidente Giordano, relatore 
Cataldi), in una sentenza dello 
scorso 22 marzo. 

La controversia è stata pro-
mossa da una Spa, che aveva 
commissionato a una Snc il tra-
sporto di carni fresche. Al mo-
mento della consegna, la Spa 
aveva constatato che le mezzene
suine e i quarti bovini erano mac-
chiati e danneggiati, il che l’aveva
costretta a interventi per evitare 
che il danno si propagasse agli 
strati più profondi della carne. 
Ciò aveva diminuito il valore 
commerciale della merce, che 
poi era stata venduta con notevo-
li sconti sui prezzi normalmente 
praticati. Poiché l’impresa di tra-

sporti e la sua assicuratrice non 
le avevano risarcito i danni, la
Spa ne aveva quindi chiesto la 
condanna al pagamento di 34 mi-
lioni di lire. Con sentenza del 
2011, il Tribunale rigettava la do-
manda, sostenendo che la Spa 
non avesse provato la condizio-
ne della carne al momento della 
consegna al vettore.

Contro la decisione ha presen-
tato appello la Spa, deducendo 
che il giudice di primo grado 
avesse violato le regole sul ripar-
to dell’onere della prova in mate-
ria di contratto di trasporto. Se-
condo l’appellante, il Tribunale 
aveva errato anche nel valutare le
prove, giacché l’istruttoria aveva
dimostrato che il vettore aveva 

ricevuto la carne in buono stato.
La Corte accoglie l’impugna-

zione. Il giudice d’appello ricor-
da, innanzitutto, che l’articolo 
1693 del Codice civile dispone 
che, per non incorrere in respon-
sabilità, il vettore deve provare 
che la perdita o l’avaria delle cose
che gli sono state consegnate per
il trasporto «è derivata da caso 
fortuito, dalla natura o dai vizi 
delle cose stesse o del loro imbal-
laggio», oppure «dal fatto del 
mittente o da quello del destina-
tario». È dunque il vettore - affer-
ma la Corte - a dover fornire la 
prova che l’inadempimento e il 
danno sono dovuti «a un evento, 
positivamente identificato, a lui 
estraneo e non imputabile»; tan-
t’è che il comma 2 dello stesso ar-
ticolo 1693 dispone che, se il vet-
tore accetta le cose da trasporta-
re senza riserve, si presume che 
le stesse non presentino vizi ap-
parenti d’imballaggio. E ciò vale a
maggior ragione per gli alimenti 
non confezionati, che «già alla vi-
sta o al tatto (come nel caso di 
specie)» possono segnalare un 
cattivo stato di conservazione.

Peraltro, le prove assunte in
primo grado comunque dimo-
stravano che il danneggiamento 
della merce fosse avvenuto du-
rante il trasporto a causa di un’in-
terruzione della «catena del fred-
do». Infatti, il veterinario che 
aveva ispezionato le carni aveva 
confermato che l’alterazione era 
legata all’innalzamento della 
temperatura, dovuto al cattivo 
funzionamento del frigorifero 
del vagone coibentato. 

Secondo la Corte campana,
inoltre, «appaiono estremamen-
te significative le stesse lettere di
vettura sottoscritte dal condu-
cente» della ditta di trasporti, che
non contenevano alcuna annota-
zione nello spazio destinato a 
eventuali riserve o osservazioni 
del trasportatore.

Ragioni, queste, che giustifi-
cano la condanna del vettore al
risarcimento del danno, che la 
Corte d’appello liquida in 18mila 
euro, oltre rivalutazione e inte-
ressi, nonché al pagamento delle
spese dei due gradi del giudizio
in favore della Spa.
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Tar del Lazio. Per i giudici le referenze non vanno interpretate formalisticamente

Garanzie valide se la banca non contesta
Francesco Clemente

pPoiché per il principio della 
«massima partecipazione alle 
gare pubbliche», la sostanza 
prevale sulla forma, se le refe-
renze bancarie provano di fat-
to la capacità economico-finan-
ziaria per stare in gara, le loro 
differenti diciture riflettono
solo logiche proprie delle emit-
tenti e non implicano che siano 
false e irregolari. 

Il Tar del Lazio, I sezione -
sentenza 5812/2016, del 17 mag-
gio - ha dato ragione a un’impre-
sa che era stata esclusa da un 
bando per non aver presentato 
valide garanzie bancarie e ha 
così annullato le sanzioni che 
l’Anticorruzione le aveva inflit-
to per infrazione dolosa (acces-

so alle gare sospeso per tre mesi,
multa e annotazione nel casella-
rio informatico), dopo che le 
banche nei controlli successivi 
le avevano ritenute solo attesta-
zioni generiche. 

Per la ricorrente, invece, le
tre referenze presentate – il
bando ne chiedeva due – erano
tutte idonee al netto delle for-
mule dichiarative e l’Anac ave-
va violato le norme su sanzioni
e controlli di tali requisiti (Dlgs
163/2006, articoli 6 e 48) poichè
questi ultimi erano dimostra-
bili già dai bilanci societari, es-
sendo le prime solo lettere di 
affidabilità e non requisito «ri-
gido» (Consiglio di Stato, sen-
tenza 5542/2013).

Stando ai rilievi ex-post delle

banche, per i giudici la ditta era
economicamente affidabile al
momento della gara: la prima 
referenza, pur se «mera certifi-
cazione», era stata accettata 
dalla Pa, anche se non richia-
mava l’«attestazione di capaci-
tà economico-finanziaria»; la 
seconda, pur se l’istituto non 
confermava l’affidabilità d’im-
presa per la successiva chiusu-
ra del conto, era «senza alcun 
dubbio» valida al rilascio; la
terza, «non veritiera» per un
rapporto estinto già due anni 
prima del bando, non era mai
stata smentita, né contestata e 
poteva riferirsi pure a rapporti 
debitori-creditori.

Per il Tar, infatti, queste refe-
renze vanno «interpretate libe-

ramente e non formalistica-
mente, quali meri elementi indi-
ziari della necessaria capacità 
economico-finanziaria (non si 
spiegherebbe, altrimenti, per-
ché ne venivano chieste due), in
tal senso sottoposte alla ragio-
nevole valutazione della stazio-
ne appaltante (anche mediante 
richieste istruttorie e di integra-
zioni documentali...)».

Le imprese in questi casi re-
stano «di regola estranee - e
quindi indenni da responsabi-
lità - rispetto ai contenuti ed al-
le forme delle medesime di-
chiarazioni, in quanto prove-
nienti da meri operatori econo-
mici privati, mossi da pur
legittime finalità di lucro, pur 
abilitati all’esercizio del credi-

to, operanti a loro volta in un
regime concorrenziale ricono-
sciuto come asimmetrico ri-
spetto alle imprese proprie 
clienti, ed intrattenenti possi-
bili rapporti contrattuali anche
con più operatori partecipanti
alla medesima gara».

Riaffidando alla ditta la pos-
sibilità di partecipare agli ap-
palti, il collegio ha chiarito che 
le garanzie bancarie sono in-
contestabili se, come in questo 
caso, al di là di formali distinzio-
ni tra «certificazione» e «atte-
stazione» per il valore di gara, 
«nessun istituto bancario ha
espressamente sconfessato» la 
veridicità e il contenuto degli 
atti, posto che, per le stesse ra-
gioni, viene meno non solo il 
dolo o la colpa grave ricono-
sciuta dall’Anac, «bensì lo stes-
so presupposto di fatto e di di-
ritto per l’irrogazione delle im-
pugnate sanzioni». 
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IL CASO
La controversia è stata 
promossa da una Spa che aveva 
affidato a una Snc il trasporto
di carne fresca, giunta 
danneggiata a destinazione

FONDI RUSTICI
No all’usucapione 
per un parcheggio

Condizione necessaria per 
l’operatività dell’ipotesi 
speciale di usucapione dei 
fondi rustici, è la specifica 
destinazione all’attività 
agricola del fondo di cui si 
chiede l’acquisto, in quanto la 
disciplina posta dal codice è 
volta a favorire la piccola 
proprietà rurale. 
Quindi il meccanismo 
acquisitivo non opera se 
l’area che si intende 
usucapire non ha una 
destinazione agricola. 
Nel caso di specie, è stata 
respinta la richiesta di un 
condominio che intendeva 
usucapire un’area antistante 
alle abitazioni ed utilizzata 
dai condomini come 
parcheggio.
Tribunale di Trento - 
Sezione civile - Sentenza 24 
marzo 2016 n. 296

PRONTO SOCCORSO
Commette reato 
chi ostacola il triage 
Commette il reato di 
resistenza al pubblico 
ufficiale colui che costringe 
con violenza il personale 
sanitario addetto al pronto 
soccorso a sottoporre a 
visita immediata il proprio 
congiunto e ad omettere lo 
smistamento dei pazienti in 
base alla gravità dei sintomi. 
Nel caso di specie, è stato 
condannato un uomo che, 
picchiando e lanciando 
oggetti contro gli infermieri 
in servizio, pretendeva che 
sua moglie fosse sottoposta 
a visita prima di altri 
pazienti giudicati dai 
sanitari in condizioni più 
urgenti.
Tribunale Genova - Sezione 
I penale - Sentenza 21 marzo 
2016 n. 1406

A CURA DI
Andrea A. Moramarco

In breve

QUOTIDIANO DEL DIRITTO
Focus sulle massime
su espropriazione
e acquisizione sanante

Tutto il meglio del gruppo 24 
Ore per avvocati, giuristi d'im-
presa, notai e magistrati in un 
unico abbonamento digitale. 
Oggi una rassegna di massime 
dedicata all’espropriazione e 
agli effetti dell’acquisizione 
sanante a cura di 
PlusPlus24Diritto.

www.quotidianodiritto.ilsole24ore.com

Corte Ue. Spostamento fittizio in Bulgaria

Trasferire la sede
non serve a sfuggire
al fallimento italiano
Marina Castellaneta

pIl trasferimento di sede in 
un altro Stato membro, con la 
permanenza in Italia del centro 
degli interessi principali del-
l’attività, non blocca la proce-
dura di fallimento e la compe-
tenza dei giudici italiani. È la 
Corte di giustizia dell’Unione 
europea a chiarirlo con l’ordi-
nanza del 24 maggio scorso 
(causa C-353/15). È stata la Corte
di appello di Bari a sollevare il 
quesito pregiudiziale d’inter-
pretazione sul regolamento n. 
1346/2000 relativo alle proce-
dure d’insolvenza, sostituito 
dal n. 2015/848.

Al centro della vicenda na-
zionale, l’istanza di fallimento 
presentata da alcune società 
creditrici nei confronti di
un’azienda con sede legale a 
Modugno (Bari). L’azienda de-
bitrice, pochi giorni prima, si 
era iscritta nel registro delle im-
prese della Bulgaria e aveva no-
minato un nuovo amministra-
tore bulgaro. Il Tribunale di Ba-
ri aveva respinto l’istanza di so-
spensione del procedimento 
chiesta dalla società debitrice e 
aveva considerato il trasferi-
mento societario come fittizio. I
giudici di appello hanno solle-
vato una questione pregiudizia-
le sull’articolo 3 del regolamen-
to, malgrado la Corte di cassa-
zione si fosse già pronunciata a 
favore della giurisdizione dei 
giudici italiani.

Prima di tutto, gli eurogiudi-
ci hanno respinto le eccezioni 
di irricevibilità avanzate dal 
Governo italiano chiarendo
che, anche se in base al diritto 
interno la decisione della Cas-
sazione sulla giurisdizione, se-
condo l’articolo 382 del Codice 
di procedura civile, è definitiva
e vincolante per il giudice di 
merito, quest’ultimo può rivol-
gersi alla Corte Ue se ha dubbi 
sull’interpretazione del diritto 
dell’Unione. Poco importa, 
quindi, il contenuto della nor-
ma di procedura nazionale: il 
giudice interno, chiamato a in-
terpretare il diritto Ue, se ritie-
ne che la valutazione del giudi-
ce superiore può condurlo «ad 

emettere un giudizio contrario 
al diritto dell’Unione» ha il di-
ritto di sottoporre questioni
pregiudiziali a Lussemburgo. 

Per quanto riguarda la com-
petenza dei giudici italiani in re-
lazione al fallimento, gli euro-
giudici hanno stabilito che, mal-
grado la presunzione in base al-
la quale il centro degli interessi 
principali di una società sia nel 
luogo della nuova sede statuta-
ria, è ammissibile una prova 
contraria. Questo vuol dire che 
se è accertato che il centro degli
interessi principali è in un luogo
diverso, la presunzione cessa di
operare. D’altra parte, sia il re-
golamento sia la Corte Ue han-
no delineato i contorni della no-
zione di centro degli interessi 
principali che deve essere indi-

viduato «privilegiando il luogo 
dell’amministrazione principa-
le della società come determi-
nabile sulla base di elementi og-
gettivi e riconoscibili da terzi».

Sul dato formale, quindi, pre-
vale quello sostanziale. Di qui la
necessità di tenere conto di al-
cuni elementi come i luoghi in 
cui la società debitrice esercita 
l’attività economica, in cui de-
tiene i beni, dell’esistenza di 
contratti sulla gestione finan-
ziaria gestiti in uno Stato mem-
bro diverso da quello della sede
statutaria. Elementi sufficienti 
– osserva la Corte – «a superare
la presunzione introdotta dal 
legislatore dell’Unione». A pat-
to che, però, con una valutazio-
ne globale degli elementi rile-
vanti, si ritenga che, in modo ri-
conoscibile da terzi, il centro ef-
fettivo di direzione e di 
controllo sia in un altro Stato
membro, in questo caso quello 
di origine, ossia l’Italia.
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COMPETENZA DEI GIUDICI
Nell’interpretare il diritto 
dell’Unione il dato sostanziale 
sul luogo di effettivo esercizio
dell’attività prevale 
su quello formale
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